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RICORDI DI CASA CARES

Sono Nicola Mattia,
caresino.

Un abbraccio affettuoso pieno di riconoscenza e gratitudine a Robert e Marianne McConnell, a tutti 
i caresini, a tutte le persone che hanno lavorato a Casa Cares, ed a tutti quelli che hanno contribuito 
finanziariamente a questa meritevole opera.

Io sono nato a Gissi, un piccolo paese rurale dell’Abruzzo, tre anni dopo la fine della seconda 
guerra mondiale.                          

Gli abitanti, circa tremila anime, quasi tutti
contadini e molti analfabeti, sbarcavano il
lunario con tanta fatica.
Molti di loro scelsero la via 
dell’emigrazione.

I miei genitori, contadini anche loro, benché
analfabeti fecero di tutto affinché potessi
avere tutta l’istruzione che era possibile, a
quel tempo, in un piccolo paese.                                                       Gissi, anni ‘40                                  

 

Era l’estate del 1962, avevo tredici anni.
Avevo appena finito la scuola di Avviamento: 
la scuola Media dei poveri.
                                                                                    

  
       Gissi, Via Italia fine anni ‘30        

                             

                                   

   Casa circondariale (le carceri) con scuola elementare

Si poneva il problema del mio futuro: scegliere un mestiere ed
impararlo.
Fare il contadino era escluso: i miei genitori
non avevano terreni, già loro lavoravano a                                         
mezzadria e, malgrado il duro lavoro, alla fine dell’anno, fatti i
conti, di utile rimaneva quasi niente.                                            
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Abitavamo in una masseria nelle campagne intorno al
paese, senza luce, senza gabinetto e  senza acqua, dato
che il pozzo si prosciugava, specialmente nel periodo
estivo.
Il gabinetto e l’acqua mancavano anche quando la mia
famiglia si trasferì dalla campagna al paese.
L’acqua si prendeva all’unica fontana del quartiere e il
gabinetto era la stalla degli animali o in alternativa la
discarica dell’immondizia più vicina all’abitazione.

Avevo otto o nove anni e, il mio compito nel
pomeriggio, era quello di portare a pascolare una decina
di pecore. 
Un giorno le pecore sconfinarono, pascolando, sui
terreni di un vicino … grosso guaio! 
Infatti il vicino pretese un risarcimento sproporzionato
al danno.  
Malgrado la richiesta dei miei genitori di pagare un
risarcimento equo del danno arrecato e malgrado la
richiesta di avere compassione e misericordia, non ci fu 
niente da fare, dovettero pagare quanto  richiesto …
così il guadagno di quell’anno andò in fumo.                               I miei genitori e mio fratello
Guerra tra poveri: spesso sentivo parlare di litigi tra vicini.        
                                                                       

Non fui rimproverato più di tanto, ma solo esortato a fare maggiore attenzione. 
In seguito però, vidi tante volte la mamma piangere di nascosto. 
Sicuramente anche il papà aveva qualche momento di sconforto ma non lo diede mai a vedere. Ad 
ogni raccolto diceva: “Ringraziamo Nostro Signore per la Sua benevolenza”. 
I miei genitori erano credenti e frequentavano la Chiesa Pentecostale (Assemblee di Dio in Italia 
A.D.I.) del paese.

Intanto io crescevo e sempre più si rendeva necessario organizzare il mio futuro economico: come 
mi sarei guadagnato da vivere? Fare il garzone di bottega come falegname, muratore o fabbro era 
escluso. Non c’era abbastanza lavoro per tutti, tanto che, chi già lo faceva, in contemporanea faceva
anche il contadino. 
Con queste riflessioni, fui preso da un profondo turbamento e una pesante inquietudine. Non solo 
non avevo risposte, al contrario! Avevo una domanda che mi girava vorticosamente nella testa: “E 
adesso? Cosa faccio qui?”.

“Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro” Luca 6:36
“Beati i misericordiosi, perché a loro misericordia sarà fatta” Matteo 5:7
Gesù tante volte “ebbe compassione”, come leggiamo nei Vangeli.
“ebbe compassione con Bartiméo il cieco...”
“ebbe compassione con i dieci lebbrosi...”
“ebbe compassione con il paralitico di Betesda...”

Misericordia e compassione sono due parole chiave sul sentiero spirituale di ogni persona.
Queste due parole mi fanno tremare i polsi ogni volta che mi vengono in mente. 
Nella mia vita ho avuto misericordia e compassione?
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La domanda diventava sempre più incalzante ed angosciante: “e adesso, cosa faccio qui?”.
A quel punto della mia vita posso far risalire, senza ombra di dubbio, la prima manifestazione della 
compassione e misericordia di Dio, verso di me.
                                                                                                                             
Un pomeriggio di quell’estate calda ed inquieta, incontro Avernino Di Croce,
anche lui di Gissi, che mi racconta di Casa Cares a Firenze.

Si apre una porta!

Con una forte agitazione torno a casa e comunico ai miei genitori la mia
intenzione di voler andare in Collegio a Firenze.
Come si dice oggi, i miei genitori rimasero “basiti”, ma non opposero
diniego.
Naturalmente né loro, né tanto meno io, sapevamo come fare per andare in
questo Collegio.
Nessuno della mia famiglia era mai uscito dal paese, pertanto andare a
Firenze era come andare in America. 
Nessuno di noi aveva mai visto una città, un treno o il mare.                              Avernino ed io anni ‘60 
Tornai da Avernino per avere l’indirizzo di Casa Cares e il nome                                  
del Direttore  del Collegio e qualche altra informazione. 
                                                                                                                      

Avernino, forte del fatto che già l’anno prima era stato al Collegio e inoltre aveva fatto qualche 
viaggio in Germania al seguito dei genitori emigranti, faceva un pochino il “saputello” e “se la 
tirava un po’” (come si direbbe oggi), verso questo ragazzetto di campagna.  Aveva già il cipiglio 
del Professore/Politico (quale poi è stato). 
Avernino è un fratello per me e in quell’estate mi salvò da quell’inquietudine 
insopportabile.
Tante altre volte  mi aiutò, vedendomi in difficoltà. 
Così scrissi, con tanta trepidazione, la prima lettera della mia vita, al direttore
Robert McConnell.
La busta, il foglio, il francobollo, cosa scrivere ... era la prima volta che mi
cimentavo con simili cose, che ansia!
Scrissi la lettera chiedendo al direttore di essere ammesso a Casa Cares per
poter continuare a studiare, facendo presente che i miei genitori non
avrebbero potuto pagarmi la retta.
Attesi con molta ansia e poche speranze, la risposta che arrivò dopo un mese.
Tutto tremante aprii la lettera …
Che felicità nel leggere che Casa Cares era nata per aiutare ragazzi poveri e in
difficoltà e che non c’erano rette da pagare se non in offerta libera! 
Certo che potevo andare!
L’unico vincolo da rispettare era quella di terminare ogni anno scolastico con
la promozione. 
 
Sarei dovuto andare a Firenze per la fine di Settembre così da poter 
iniziare l’anno scolastico il primo Ottobre.
Avrei dovuto portare tre fotografie, il certificato di nascita,
lo stato famiglia e l’ultima pagella scolastica.                                                      Robert McConnell         



  4

Anche la storia delle fotografie, mi procurò dei problemi … nel paese non c’era il fotografo!
Certificato di nascita e Stato Famiglia? Cos’erano? Dove si facevano? 
Mi venne in aiuto lo zio che aveva fatto la terza elementare ed era “istruito”.
In un paese vicino, Casalanguida, c’era un fotografo, i certificati si facevano in Municipio e la 
pagella l’avevo appena ritirata a scuola.
Feci così il mio primo incontro con il mondo astruso ed ostile della burocrazia!
Fare le foto si rivelò difficile: per andare a Casalanguida bisognava prendere una corriera che 
passava solo alla mattina e tornava alla sera, inoltre il paese era sì piccolo, ma dov’era il fotografo?
Una giornata indimenticabile piena di emozioni: da solo in un altro paese con pochi soldini in tasca 
e senza sapere se sarebbero bastati per pagare il biglietto della corriera e il fotografo.

Evidentemente il Dio che non conoscevo, anche se ne avevo sentito parlare nella chiesa dei miei 
genitori, aveva incaricato un Angelo di proteggermi.

Finalmente avevo le foto e tutti i documenti. 
Ero pronto per partire alla scoperta di un mondo sconosciuto, pieno
di ansia e timore ma determinato ad affrontare questo salto nel buio.
Arrivò il fatidico giorno.
Preparai la valigetta di cartone che la mamma mi aveva comprato
alla fiera del paese: due canottiere, due paia di mutande, due paia di
calzini, un paio di pantaloni, due camicie, un maglione e un
asciugamano.
Il 25 settembre salutai i miei genitori e mi avviai, con la mia
valigetta in mano e con una mezz’ora di anticipo, verso la piazza del
paese dove transitava la corriera delle ore 22:30 la quale terminava
poi la sua corsa alla Stazione Termini di Roma il mattino seguente
alle ore 7.00.                                                                                           
                                                                                                             

                                                                                     
                                                                                                                                   
Nessuno venne ad accompagnarmi.
La mamma piangeva e il papà mi disse: “bada a te”, mio fratello (penso, disapprovando le mie 
scelte), non si fece vedere.
Al seguito di Avernino, che per l’occasione faceva da Angelo custode, salimmo sulla corriera.
Durante la notte, rannicchiato su un sedile dell’autobus, forse a causa delle numerose curve della 
strada percorsa, vomitai la cena e piansi in silenzio per non disturbare gli altri passeggeri.
O, forse, le numerose emozioni mi avevano sopraffatto e la solitudine aveva preso il sopravvento. 
Il cuore era spezzato: abbandonavo la famiglia e il paese che conoscevo per andare in un posto che 
non riuscivo minimamente ad immaginare.
Avevo solo tredici anni.

Mi ero aggrappato con tutte le mie forze all’“ascensore sociale” ( neologismo creato negli 
anni 2000 per indicare il processo che consente e agevola il cambiamento di stato sociale, tra i 
diversi strati che formano la società, dai più bassi ai più alti).
Con la mia valigetta girovagai per la Stazione Termini, frastornato, intontito, confuso.

Foto per andare a Firenze 1962
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Ma, sentii di nuovo la compassione e misericordia di Dio che tramite il suo Angelo mi diede la 
forza di correre dietro ad Avernino (lui era sempre in ritardo!) per fare il biglietto e 
salire sul treno con destinazione Stazione Santa Maria Novella, Firenze.                                             
Via Aretina 509: Villa Favard, Casa Cares.

Arrivammo alla Villa a piedi, una volta trovata
via Aretina, dal centro di Firenze.
Mentre percorrevo quella lunga strada avevo la
netta  sensazione di essermi definitivamente perso
nel nuovo mondo ignoto!
La compassione di Dio mi stava portando in una
seconda famiglia, diversa e pittoresca, dove mi
sarei sentito accolto ed amato.      
Nei miei ricordi di tredicenne non c’erano gesti
affettuosi, espressioni d’amore, carezze, baci,
ricevuti da papà, mamma e dai nonni, 
in quei tempi non erano contemplati.
L’unico gesto di tenerezza che ricordo fu quando,
un giorno, avevo quattro/cinque anni, con
un’accetta mi ferii seriamente alla caviglia e la
mamma mi portò in braccio dal dottore, ero felice
malgrado il dolore della ferita perché, sentivo,
istintivamente, che mamma avrebbe dato la vita
per me. 
 
La Villa Favard, Casa Cares mi apparve maestosa,
con il suo bellissimo parco.
Non riuscivo a credere che varcato il cancello
d’ingresso essa sarebbe diventata la mia nuova 
casa.
                                                                                                    

                           
Villa del 1400, denominata anticamente “palagio
dei pini”, appartenne alla famiglia fiorentina dei
Cerchi; nel 1800 fu acquistata dalla baronessa
Fiorella Favard de l’Anglade che
incaricò l’architetto Giuseppe Poggi
di eseguire i lavori di
ammodernamento ed abbellimento
dell’edificio e del giardino. 

                                                                                      Cappella  della Villa Favard  
                                                                                                                                                                                                
Dalla casa del paese senza gabinetto sbarcavo, dopo un paio di giorni di viaggio, in una casa che fu 
abitata da una baronessa Francese! Stento a crederci ancora oggi!

Villa Favard
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Mi ci vollero parecchie settimane per ambientarmi in quella variopinta e strana famiglia, composta 
da decine e decine di ragazzi di tutte le età, provenienti in gran parte dalle regioni del Sud, e tanti 
adulti provenienti da nazioni dell’Europa e dagli Stati Uniti.
In particolare tante ragazze dalla Svizzera.

Con il senno del poi posso tranquillamente
affermare che nella villa Favard si era
materializzata  una “visionaria” idea di Bob
McConnell: allargare la sua famiglia, già
piuttosto numerosa (sette figli) a tanti altri
“figli”, come me, con l’intento di farli crescere
ed educarli nel miglior modo possibile in quel
tempo.

E per fare questo, Bob era riuscito a
coinvolgere alcune decine di altre persone che
aiutavano dall’esterno, finanziariamente e con
beni materiali (vestiti, mobili, letti, 
stoviglie ecc.).
La casa oltre all’organizzazione per funzionare,
aveva bisogno di provvedere ad un pasto caldo
tutti i giorni.

                                                                                            

Ogni giorno si materializzava il miracolo del
“pane quotidiano”.
Spesso non c’erano soldi per il giorno dopo e la
preghiera recitava “Signore, nella tua infinita
misericordia e bontà ti chiediamo di provvedere
per la giornata di domani”.
La “famiglia” non è mai rimasta senza cena e le
signorine svizzere non hanno mai fatto mancare
l’organizzazione!

Bob McConnell e i suoi collaboratori erano stati
investiti o meglio folgorati da una specie di
“bontà insensata”. La bontà dell’uomo per un
altro uomo … senza testimoni … piccola …
senza grandi teorie: per questo … insensata.
Non uomini santi, ma uomini imperfetti che nella quotidianità erano capaci di mettersi, a loro 
scapito, al posto degli altri e di andare in soccorso dei più deboli, solo per farlo, per sentirsi coerenti
con loro stessi. 
Uomini che, in quella determinata circostanza, erano capaci di considerare “figli” dei perfetti 
sconosciuti e si assumevano la responsabilità di riparare ai “torti” subiti da questi sconosciuti:
trasformandoli in amici e prendendosi cura di loro.

Famiglia McConnell 1963

            Collaboratori di Bob 1964
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Bontà insensata, appunto….
Pensate, perché mai questa bella e benestante famiglia americana doveva aggiungere centoventi 
piatti alla propria tavola stravolgendo il concetto di nucleo famigliare?  
La misericordia, la compassione di Dio in azione!

Disorientato ed affaticato entrai finalmente nella
grande Villa: Casa Cares.
Regnava un caos generale: erano i giorni di
trasloco e sistemazione della nuova residenza.
Ragazzi di tutte le età che andavano e venivano
trasportando delle cose, un vociare continuo di
allegria e risate, si respirava una vitalità
traboccante.
Qualcuno mi indicò un letto dove dormire.
Seppi il giorno dopo che era il letto di un altro
ragazzo!
Mi fu così assegnato un altro letto.

In mezzo a quel trambusto generale fui presentato a Bob
McConnell che mi disse fugacemente “benvenuto nella
tua nuova famiglia”, subito risucchiato da decine di altre
cose da fare.
Bob, mi permetto di chiamarlo così affettuosamente, mi
fece una gran bella impressione: alto, bello, austero ma
con un sguardo protettivo e bellissime mani.
Come secondo padre sono cascato bene, pensai!

Il C.A.R.E.S. Comitato Assistenza Ragazzi E Studenti, sorse
nell’estate del 1962 per iniziativa 
di Bob McConnell, sostenuto da un gruppo di cristiani
evangelici piemontesi e fiorentini.
Voleva essere  una “famiglia” che si reggeva sull’amore e la
fratellanza, segno per quanto imperfetto di quella più grande
famiglia del Regno di Dio.

In effetti ebbi la sensazione di trovarmi in una famiglia, durante
la prima cena, fatta in quella casa.
Il ritrovarsi tutti in quel grande salone intorno a tanti tavoli con
un piatto per ciascuno mi trasmetteva il calore e la tenerezza
famigliare.
Quella sera sentii, per la prima volta, Bob intonare un canto con
la sua chitarra.

Momenti di vita al Cares

Silvano Maestripieri e Bob

I più simpatici!
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    Kumbaya my lord, kumbaya
    …
    Oh lord, kumbaya

Non capivo un’accidente, ma la dolcezza del canto mi
confermava che la compassione di Dio mi aveva condotto 
in quel luogo.

Poi, qualcuno tradusse per me:

    Vieni qui, Signor, vieni qui ...
    Vieni qui, Signor, vieni qui ...
    Oh Signor, vieni qui
    C’è chi ride, Signor, ...
    C’è chi piange, Signor, vieni qui …

Sì, il canto stava parlando di me, a me! 

Nella Casa la musica e il canto avevano un ruolo molto
importante: tenevano unita la famiglia.
Spesso venivano organizzati dei concerti nella grande sala 
da pranzo.

Alcuni canti ricorrenti:

  

L’allegria dei piccoli

Al Landes Direttore corale del Cares
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La “nuova famiglia” non sostituiva la mia famiglia di sangue ma si aggiungeva ad essa donandomi 
numerose altre opportunità.

  

 Vreni ”la bionda” (così soprannominata da Walter Cecchetti)

I legami che univano i componenti della 
nuova famiglia erano di natura spirituale e 
spesso apparivano più forti di quelli 
di sangue.

        
Comincia l’avventura scolastica a Firenze.
Fui iscritto ad una scuola tecnica biennale, l’unica che potessi
frequentare con la mia pagella di terza avviamento del paese.
Fu subito evidente che la strada era in salita e piuttosto
accidentata.
Parlavo un italiano inframezzato di dialetto Gissano che
nessuno capiva.
La pagella del primo trimestre fu un disastro, l’ultimo della
classe!
Avevo sempre in mente le parole che Bob McConnell mi aveva
scritto nella lettera: bisogna essere sempre promossi per
rimanere nella casa. 

Disperazione!

Jeannette e Claire con i più piccoli

       La famiglia in gita 

Jeannette e Claire con i più piccoli

    Ritorno da scuola
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Ma ecco che lo “sguardo di Dio” si materializzò nuovamente , ed ebbe compassione.                         

La professoressa Puccioni, insegnante di italiano, 
una donna di altri tempi, burbera e severa nel modo
giusto, mi prese in simpatia: fece mettere il mio
banco a fianco della sua cattedra.
I miei compagni di classe consideravano una punizione
avere il banco vicino alla cattedra, ma per me fu
 fu una benedizione.                                         

Si prese cura di me pazientemente.
Mi condusse, prendendomi per mano, fino alla fine 
del biennio scolastico. 
Il mio impegno a scuola fu più che triplicato, anche
perché non volevo deludere  la Prof.
Arrivai alla meta con un certo onore.
Il giorno del diploma la professoressa Puccioni mi 
fece una carezza sul viso e con un bel sorriso 
mi disse: bravo!                                                                
Quel bravo, valeva molto più del diploma                                     La Professoressa Puccioni
appena conseguito!

                                                                                                                           
In quei due anni imparai tante cose: era come se fossi dentro una fucina e la mia vita veniva forgiata
sotto tutti gli aspetti materiali, educativi e spirituali.
                                                                                                                            
Il Cares era una famiglia costituita da un grande numero di persone diverse per età, educazione, 
estrazione sociale e nazionalità, una esperienza straordinaria, che costituiva una grande ricchezza 
non realizzabile in una famiglia classica.
Tutti eravamo costretti a confrontarci con gli altri ogni giorno.
Trovare l’accordo tra tanti caratteri diversi non era facile, ma l’unione e l’armonia che albergava 
nella casa testimoniava che la somma dei valori e delle ricchezze di ogni componente la famiglia, 
portava frutti buoni.
Letta in questi termini, nessun’altra famiglia la poteva offrire.
La libertà, i doveri, i diritti, la disciplina, la responsabilità, l’amore fraterno … erano il pane 
quotidiano di tutti. 

In quei due anni feci delle scoperte straordinarie: lo spazzolino, il dentifricio, la carta igienica, la 
doccia! Il telefono, il cinema, la pizzeria “Nuti”!
Un giorno assistetti ad una disputa tra ragazzi grandi e qualcuno del personale sulla carta igienica, 
che ovviamente non andava sprecata: quanta carta igienica bisognava portarsi in gabinetto, mezzo 
metro, un metro, due metri?! Non ricordo come finì la disputa …

Ogni mattina e ogni sera prima del pasto si leggeva un passo della Scrittura e si faceva una 
preghiera; spesso venivano invitati anche i ragazzi più grandi a tenere questo piccolo servizio.
Una mattina Marco Jurdan, che in quel periodo veniva a svegliarci, mi disse: questa mattina fai tu 
la lettura.
Rimasi impietrito e disorientato non avevo mai parlato di fronte ad una platea di persone.
La paura si era impossessata di me.
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Trovai un sacco di scuse per sottrarmi, ma Jourdan fu inflessibile e a colazione mi chiamò per la 
lettura. Il gelo mi attraversò la schiena.
Non ricordo cosa balbettai in quei cinque minuti, che mi apparvero una eternità; ricordo solo un 
“Amen” corale, liberatorio, alla fine!
Avevo intrapreso il percorso contro la timidezza e successivamente fui grato a Marco Jourdan di 
avermi così “brutalmente” (lo dico con affetto sincero, anche se quella mattina lo avrei strangolato 
volentieri!) aperto questo percorso.

Dopo quel “bravo!” della professoressa Puccioni, il mio
“ascensore sociale” si arrestò bruscamente.
Il diploma preso non permetteva di proseguire gli studi nella
scuola superiore, se non facendo un esame integrativo di
matematica, fisica, chimica e italiano a settembre, poco
prima dell’inizio del nuovo anno scolastico.
Avevo circa tre mesi di tempo per prepararmi all’esame. 
Un ostacolo quasi impossibile da superare.
Una mazzata terribile.
La strada era molto stretta ma, non c’erano altre soluzioni,
bisognava percorrerla.
Lo “sguardo di Dio” si rivolse di nuovo verso di me.
Un ragazzo greco, Harry (purtroppo ne ho perso le tracce),
avanti negli  studi superiori, molto bravo e molto intelligente,
mi prese in simpatia e mi diede una grossa mano a preparare
l’esame.                                                                                                         Harry Orfanidis

Avernino mi prestò i suoi preziosi appunti (lui aveva già dato
quell’esame).
Studiai tutta l’estate giorno e notte.
Non potevo farmi fermare da quell’ostacolo e lasciare che tutto
finisse lì, ne andava del mio onore! 

                                                        

                                                                                                                                  qualcuno sa dove si trova Harry?
                                                                  

Nella “famiglia Cares” ci si aiutava; chi era in difficoltà trovava sempre qualcuno disposto a dare 
una mano.         
Il concetto di “amore fraterno” era molto radicato, si poteva quasi toccare con mano, forse era 
questa la sensazione che percepivano le persone che venivano a trovarci per la prima volta, e ne 
rimanevano affascinati.
Harry un giorno mi portò al ristorante. La mia prima volta al ristorante! 
Avevo già imparato a prendere il bus urbano per andare a scuola.
Sulla via dell’emancipazione ogni tanto si aggiungeva un tassello, con il senno del poi fa sorridere 
ma, a quel tempo, per me, erano delle conquiste incredibili.
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Durante l’estate il Cares assumeva una fisionomia un po’ diversa: molti ragazzi erano via per le 
vacanze e anche il personale approfittava per prendere qualche giorno di riposo.
Le ragazze svizzere approfittavano per visitare le meraviglie artistiche di Firenze.
Quell’estate ero solo, con pochi altri rimandati a settembre, a dover studiare in maniera intensiva.
Bob McConnell, da buon “papà”, quando mi incrociava in quell’immensa casa, faceva sempre 
qualche gesto di incoraggiamento.
Un giorno mi disse: “senti, domani riposo facciamo una gita, tieniti pronto per le nove”.
Una gita in auto! Wow! (conoscevo questa interiezione esclamativa di entusiasmo e di eccitazione, 
dai fumetti ma, ovviamente, non sapevo pronunciarla).
Una Citroen nera, nove posti, bellissima, con il muso lungo anni quaranta/cinquanta.
Naturalmente ci salimmo in tredici.
Il mio primo viaggio in auto! Giornata
indimenticabile!
Francamente non ricordo dove ci portò, ero troppo
eccitato per questi dettagli!
Ricordo solo che ci fermammo, per una sosta in un
chiosco dove vendevano delle bibite.
Bob comprò una bottiglia di coca cola.
Si fece dare un bicchiere e ci servì un bicchiere 
a testa.
La prima coca cola della mia vita!
Dopo che tre/quattro ragazzi ebbero bevuto, quel
bicchiere era talmente sporco che sul viso di Bob
apparve un’espressione di disgusto, non disse nulla ma si fece sciacquare il bicchiere.

Giunse alla fine il giorno dell’esame.
La mia preparazione era  troppo frammentaria, per sperare in un esito positivo, con le mie sole 
forze.

Era necessario di nuovo “lo sguardo di Dio”.

Superai l’esame per “voto di commissione”, significava che la commissione d’esame aveva avuto 
compassione di quel povero ragazzo!
L’ascensore sociale si rimise in moto.
L’Istituto Tecnico Leonardo da Vinci, che era in competizione con il Liceo Scientifico e il Liceo 
Classico, aprì le sue porte anche a me.

Ogni sera, prima della cena, Bob con la sua chitarra intonava un canto, per lo più “Gospel” 
(canti del Vangelo).
Con la sua voce poderosa e bellissima ci coinvolgeva nel canto e come per incanto le cento e più  
persone riunite intorno ai tavoli del salone, si trasformavano in una grande corale che si esibiva in  
un mini concerto.
Stupefacente!

Dei canti “spirituals” ci potrebbe parlare a lungo il nostro caro amico Gianpaolo Ruffa.
Questi canti rappresentavano l’identità degli esseri umani, desiderosi di pace, amore, fraternità, 
felicità, amicizia, aiuto. 
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Fede, sofferenza e riscatto nel canto di un popolo oppresso che affidava a Dio la loro fatica e il loro 
dolore.

Molti di questo “piccolo popolo” del Cares erano in cerca di riscatto.

Ma, quella sera il canto era diverso:

Happy birthday to yu
Happy birthday to yu
Tanti auguri a Nicola
…
grande applauso!

Per la prima volta si festeggiava il mio
compleanno, era l’8 settembre 1963

Bob, mi consegnò una Bibbia con dedica come regalo.
Lo stupore, l’emozione e la gioia che mi investì, come 
un’onda d’urto, mi arrestò il respiro paralizzandomi.
Fino a quella sera nessuno si era mai ricordato del mio compleanno!

Queste feste di compleanno, molto semplici, via via divennero sempre più a sorpresa, sotto la regia 
e precisa organizzazione delle signorine svizzere, super esperte in creatività.

Ricordo un compleanno di Steve.
                                                                                           
Il suo posto a tavola fu apparecchiato come al ristorante: piatti di
ceramica, posate d’argento e doppio bicchiere a calice (chissà dove
li avevano trovati!), candela rossa, un fantastico bouquet di fiori e
naturalmente una bottiglia di vino Chianti.
Al Cares non mancava mai una esperta fiorista svizzera!
Stupore totale sulla faccia di Steve.
Antipasto.
Primo.
Sorpresa!
Compare Tucci/Robertino (fratello minore di Steve) vestito da
cameriere con un grande piatto di portata: bistecca alla fiorentina
con patatine fritte!
Steve, sempre più imbarazzato per noi che guardavamo con
invidia, mangiò il suo regalo!
Era la prima volta che si serviva una bistecca al Cares!
Piccoli eventi particolari che, ogni tanto, succedevano.
La gioia e la felicità di uno, contagiava e coinvolgeva tutti gli altri e alla fine tutti gioivamo.

Steve McConnell
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Giunti alla fine del percorso scolastico, bisognava lasciare la famiglia Cares e questo era sempre 
traumatico … Nessuno voleva andare via.
Quando arrivava il tempo della partenza immancabilmente le persone venivano colpite da una 
strana sindrome di abbandono, un miscuglio di emozioni contrastanti: tristezza e gioia, nostalgia e 
serenità, rimpianto e compiacimento, voglia di andare ma anche di rimanere.
La straordinaria esperienza vissuta creava questi contrasti.
Un treno notturno, alla stazione di Santa Maria Novella, accoglieva malinconicamente la persona in 
partenza.
Ma … sorpresa!!! C’era sempre una sorpresa!
Cinque minuti prima che il treno partisse, compariva un gruppo di caresini sventolando fazzoletti e 
foulard per un ultimo saluto e un ultimo abbraccio.
Col tempo, questa sorpresa, era diventata una tradizione.

Tutti noi ragazzi avevamo un lavoro da svolgere oltre lo studio e i compiti di scuola.
Tenere in ordine il proprio letto, i propri vestiti e le proprie cose.
A turno avevamo il compito di apparecchiare, sparecchiare i tavoli e lavare piatti e posate.
Quest’ultimo incarico, lavaggio piatti, era oggetto di “trattativa commerciale”: se questa sera mi 
sostituisci, in cambio ti do o ti faccio … Anch’io, più volte, feci questa trattativa. 
Una volta con Steve.
La professoressa Puccioni aveva dato un compito, un tema, per il fine settimana: “Raccontate 
l’ultimo film che avete visto”. Peccato che io non fossi mai andato al cinema …
Non potevo dire alla professoressa che non ero mai stato al cinema! Ne andava della mia dignità! 
Pregai perciò Steve di andare al cinema al posto mio e di farmi il tema.
Questa trattativa mi costò caro: due turni di lavaggio piatti più i soldi per il biglietto del cinema.
Decise di andare a vedere il film “la grande fuga”, con Steve McQueen.
Un gruppo di soldati americani e inglesi prigionieri in un campo di concentramento tedesco, 
progettano un elaborato e rocambolesco piano di fuga.
Steve, diligentemente, fece il tema raccontando il film.
A mia volta copiai il tema per consegnarlo alla professoressa Puccioni.
Qualche giorno dopo la correzione col voto: Voto sette! (bravo Steve!).
Nota della professoressa al tema: “troppa esaltazione dei soldati americani”!
La professoressa Puccioni, non poteva immaginare che il tema era stato fatto da un ragazzo 
americano!!

Nella nostra grande famiglia non poteva mancare la “nonna”.
La signora Gina Rotatori, diminutivo di Ginevra, nome celtico che
significa “splendente tra gli elfi”.
Nome letterario legato al personaggio della
regina Ginevra.
In qualche modo il nome della signora Gina
rispecchiava la sua personalità: era burbera e ci
rimproverava sempre!
Per Lei eravamo troppo turbolenti e non ne
facevamo mai una giusta, 
ma ci voleva un gran bene.
Nello stanzino dove dormiva aveva sempre
qualche caramella per tutti quelli che andavano a
trovarla.
Tutti i pomeriggi preparava la merenda per tutti:
pane e marmellata.

     Signora Gina

Intenta a leggere la Bibbia
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Gran lavoratrice, per lei non c’erano giorni di riposo.
Suonava la campanella delle attività della casa con la precisione di un orologio svizzero.
Donna di gran fede, utilizzava tutte le sue risorse economiche per il Cares.
Ogni momento era buono per leggere un passo della Scrittura.
Non mancava di raccomandarci di seguire sempre gli insegnamenti della Bibbia.
Una “nonna” a tutti gli effetti.
Ha lasciato un “segno” indelebile in tutte le persone che l’hanno conosciuta.
                                                                                                   
Non poteva mancare lo “zio”.
Il grande Gioele Mongiovetto, ex corazziere del Re, un
galantuomo!
Un vero amico del Cares, molto generoso, fino alla fine dei
suoi giorni.
Lavoratore tutto fare, instancabile, si tratteneva al Cares per
lunghi periodi.
Uomo di altri tempi molto galante e rispettoso.
Quasi tutte le mattine invitava le signorine svizzere a
prendere il caffè al bar.

Promotore e organizzatore della giornata/convegno del primo
Maggio a Piverone, suo paese di  residenza.
A turno gruppi di ragazzi caresini erano ospiti a casa sua a
Piverone.
Era uno “zio” in tutto e per tutto, qualche volta uno zio 
brontolone.

Impossibile dimenticarlo.

                                                     

Ragazzi americani, inglesi, italiani e il gruppo delle ragazze svizzere, che si rinnovava 
continuamente, formavano il personale della casa. 
Per noi ragazzi erano i nostri fratelli e sorelle maggiori.
Ad onor del vero bisogna dire che per i più grandi, le signorine svizzere, erano solo ragazze alle 
quali fare la corte!!!
Infatti, tra di loro, era sempre in corso una gara: essere il primo ad invitare ad uscire la signorina, 
ultima arrivata. Non è mai stata stilata una classifica di questa speciale gara …
Steve, Avernino e Sergio D’Agostino si contendevano il primato: la cosiddetta “S.A.S”!

Nella nostra casa non c’era l’ufficio del Direttore.
Il “nostro Direttore” Bob McConnell aveva l’ufficio in tutta la casa: 
lavorava, studiava, giocava con tutti noi ragazzi e adulti.

Gina intenta a leggere la Bibbia

Gioele Mongiovetto

Gioele al lavoro
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E come un buon papà a gruppi ci portava in
gita o in piscina.
Bob dirigeva la casa in silenzio.
Non l’ho mai sentito urlare.
Si occupava delle “pubbliche relazioni”
diremmo oggi.
Incontrava e intratteneva rapporti con tutte
le persone che, come amici del Cares,
contribuivano al mantenimento della casa.  
Un lavoro enorme, impegnativo e di
responsabilità.
In ogni caso non mancava mai a colazione
e a cena per un canto e la lettura di un passo della Scrittura con breve commento.
Da lui, nel corso degli anni, ho imparato ad amare le Scritture.
Per questo e per molto altro, nutro nei suoi confronti un senso di gratitudine.
Pensando a Bob mi viene in mente “Barnaba Apostolo”.
L’Ebreo Giuseppe nativo di Cipro si fa cristiano, vende un suo campo e consegna il ricavato “ai 
piedi degli Apostoli”. Così lo incontriamo, presentato dagli Atti degli Apostoli, con questo gesto di 
conversione radicale. La Chiesa neonata di Gerusalemme impara presto a onorarlo con il 
soprannome di Barnaba, ossia “figlio della consolazione e dell’esortazione”. Uomo mite, pieno di 
Spirito Santo e di fede, esortava tutti a perseverare nel Signore. Barnaba prese con se Saulo di 
Tarso e lo “presentò agli Apostoli”, dicono gli Atti, garantendo per lui. Basta la sua parola e 
Saulo/Paolo “poté stare con loro” e fu il suo compagno nel primo viaggio missionario “tra le 
genti” (i gentili) ad Antiochia.
Ecco, Bob come un novello Barnaba, vendette quello che aveva negli Stati Uniti e partì per il suo 
primo viaggio missionario in Africa e poi in Italia, portando consolazione ed esortazione.

Ripensando a quegli avvenimenti, non
riesco ancora a comprendere, come
potesse funzionare quella strana e
variopinta famiglia di oltre centoventi
persone.
Essa prosperava con gioia e allegria,
nessun conflitto degno di nota.
Come facessero ad andare d’accordo e
vivere insieme, nella stessa casa, tante
persone così diverse per cultura,
educazione, estrazione sociale ed
economica e nazionalità, rimane, per
me, un mistero.                                            Bob con la famiglia Baratto a Piverone (si intravede la vecchia Citroen)
Penso che oggi, un “esperimento” 
del genere fallirebbe in sei mesi, naufragato in un mare di conflitti personali, organizzativi e di 
desiderio di poteri personali. 
La benedizione di Dio, consentiva, al di là di ogni razionalizzazione, che quella strana famiglia 
vivesse giornalmente di tanti piccoli miracoli.

Oggi nell’era dei “social”, nessuno crede più ai miracoli e anche quando ci si trova di fronte ad un 
fatto inspiegabile, gratuito e meraviglioso, ci si rifugia nella legge razionale del “caso”, della 
fortuna.

Bob alla guida partenza a spinta!
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Esattamente come succedeva ai tempi di Gesù: quando realizzava un miracolo, come raccontano i 
Vangeli, per i suoi contemporanei non bastava. Per credere, avevano bisogno di un miracolo sempre
più eclatante!
Ma dopo aver ridato la vista al cieco, la capacità di camminare al paralitico, e resuscitato il morto, 
cosa doveva ancora fare Gesù, perché la gente credesse che Lui fosse il Figlio di Dio?

Oggi mi commuovo a rileggere l’ultima
pagina del rivista “Amico” dove sono
elencate le offerte per Casa Cares.

Piccoli miracoli quotidiani.

Il segreto della famiglia Cares consisteva
nell’essere al servizio di tutti … senza
pensare, senza che la mano destra
sapesse cosa stesse facendo la sinistra …

 

I più simpatici

Pranzo domenicale all’aperto
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Istanti di vita al Cares.

                  Sala da pranzo Villa Favard

                          Jurdan con i piccoli



  19

 

 
 

       

                                                                                                    

Timothy stunt

Da sinistra in piedi:
Sergio D’Agostino, Antonio Burracchio, 
Steve McConnell, Dany McConnell, Nicola Mattia,
Avernino Di Croce,
Accovacciati da sinistra:
 Giovanni Cavalieri, 
Art Himmler, Gaetano Stesicoro

Coriste svizzere!

L’estroso esuberante e filosofico americano 
di remote origini italiane, Jack Motta!
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                        Claire io e Jeannette

Io Hanny Huggel Avernino

Ragazze svizzere 1964

Alice con i piccoli
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La signora Marianne McConnell, una mamma per i suoi figli ma
anche per noi ragazzi del Cares.
Riservata, elegante, un’artista.
Con un coraggio ed un amore incredibile, rinunciò alla “musica”
che aveva nel sangue (era una pianista in carriera) per seguire il
suo Bob in missione in Africa.

Un atto di bontà insensata!   
                                                                                                                               
La ricordo seduta al pianoforte la domenica mattina durante il 
culto, mi appariva come una diva cinematografica.
Era fans di Gary Cooper, Cary Grant, Gregory Peck, ecc. e 
spesso ci invitava, nel suo salotto, a vedere i film con questi 
attori alla televisione.
Era bello vederla e sentirla ridere alle battute di questi attori.        

Con dedizione si è presa cura della sua famiglia (sette figli) e 
della famiglia allargata del Cares rinunciando alla sua “arte”.        
Immagino che il prezzo da pagare, per un musicista che rinuncia 
a suonare, sia un prezzo altissimo, da capogiro. 
Forse un po' come rinunciare a una parte di se stessi. 
Eppure lei lo ha fatto, anche per me, partecipando alla nascita e alla vita del Cares.

Marianne con Steve in Africa
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In un suo scritto per “Amico” conclude con queste parole:

“Amo Casa Cares, non solo perché c’è
bellezza e benedizione, amore e
sofferenza, ma perché Dio ha messo la
musica, la musica nel mio cuore!”

Commovente!
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Due personaggi storici,
due colonne, due amici  
di Casa Cares:  Ugo Gastaldi e Domenico Maselli.

Il professor Gastaldi, era un uomo mite di gran cuore, grande amico
del Cares.
Per lunghi anni, ogni due/tre mesi, veniva al Cares per alcuni giorni 
e lavorava alla redazione della rivista “Amico”, da lui ideata.
Ogni testo pubblicato veniva battuto a macchina su una matrice e
poi inserita nel “ciclostile” a manovella, la prima stampante
casalinga.
Professore in un Liceo a Legnano (Milano) non disprezzava di
venire nella famiglia Cares e mangiare insieme a noi la minestra nel
piatto di plastica!

L’archivio di “Amico” è un vero pozzo di “ricordi” di quegli straordinari avvenimenti.
Suggerisco, se possibile, di digitalizzare
l’archivio in modo che possa essere a
disposizione di tutti nei “ricordicasacares”
(nome del sito Web).
Il professor Gastaldi è stato un grande storico
a livello internazionale dell’Anabattismo,
movimento religioso nell’ambito della
Riforma Protestante.
Ha pubblicato tra gli anni ‘70 e ‘80 del
secolo scorso, con l’Editrice Claudiana, due
monumentali volumi, che rappresentano,
ancora oggi, la più prestigiosa, rigorosa e
completa storia dell’Anabattismo.

 

 

       
       

Grazie professor Gastaldi, di cuore!

Prof Gastaldi disegnatore

Professor Ugo Gastaldi
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Maselli, era un professore di Storia del Cristianesimo all’Università di Firenze; grande amico del 
Cares e della famiglia McConnell.
Persona affascinante di grande intelligenza e con una forza interiore incredibile.
La prima volta che lo sentii in una predicazione, mi dissi: “Caspita, è tornato tra noi il 
profeta Elia!”.
 

La sua voce tonante, la sua passione per le Scritture, facevano impressione: un oratore efficace che 
riusciva sempre ad affascinare gli uditori. 
Un profeta di Dio tra noi.
Ha portato al Cares decine di bambini “di strada” dei sobborghi di Napoli e Torre del Greco, 
strappandoli alla delinquenza e alla Camorra.
Durante la settimana dormiva al Cares, in una stanza chiamata la rotonda, che in realtà era un locale
di passaggio per accedere ad altre stanze e nel fine settimana tornava a Napoli, dove risiedeva la sua
famiglia.
Malgrado la sua, fosse una vita di sacrifici (pendolare settimanale Napoli-Firenze), era sempre di 
buon umore.
La sera, dopo una giornata di lavoro, non mancava di raccontarci qualcosa della sua esperienza di 
vita.
La signora Gina gli conservava sempre un piatto di minestra.

Domenico Maselli una vita lunga ottantadue anni, vissuti per la fede, per l’educazione e la 
democrazia (è stato parlamentare per due legislature come Deputato).

Impossibile dimenticarlo! 

Professor Domenico Maselli

IL PROFESSOR DOMENICO MASELLI
PASSIONE, RICERCA E APOSTOLATO
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Cavolo mi sono perso!
Dove ero rimasto?
Ah, sì: Istituto Tecnico Leonardo da Vinci.

La mia preparazione scolastica risultava
scarsa anche in questa scuola.
Per tre anni ho scalato il “Monte Bianco” (Leonardo da Vinci) con le scarpe da tennis!
Mi sono arrampicato carponi notte e giorno per non perdere terreno.
Invidiavo alcuni compagni di classe molto bravi che salivano con facilità.
Come Carlo Giovanardi, bravissimo, non a caso diventato valente astronomo all’Osservatorio 
Astrofisico di Arcetri.
Nella sua vita professionale ha studiato il nostro amato sole, così bistrattato durante l’estate … !
Anche Avernino Di Croce, era bravissimo, non a caso è diventato professore di Matematica e Fisica,
nonché politico di lungo corso.
Valenti professori insegnavano in quella scuola.
In particolare ricordo il professor Martini, di Meccanica e Scienza delle Costruzioni,
terrore di tutti gli studenti: le sue interrogazioni erano proverbiali, da brivido.
In una di queste il malcapitato fui io … ad un certo punto, però, ebbe compassione: mi suggerì con 
un gesto quello che mancava in una formula di meccanica.
Con un dito mi indicò i denti. Nella formula mancava il numero dei denti della ruota dentata.
Strappai la sufficienza.

Lo sguardo di Dio non mi aveva abbandonato.

Dalle sue lezioni ho imparato una legge di vita: “qualsiasi disastro, dal più grande al più piccolo, 
avviene perché qualcuno non ha fatto o ha fatto male qualcosa”.

Le diciotto persone morte per il crollo della torre di Siloe, non morirono per le colpe dei loro padri, 
come volevano far credere i farisei (smentiti da Gesù) ma per imperizia dei costruttori della torre.

Nella mia vita professionale ho potuto verificare tante volte la suddetta legge di responsabilità.

Negli esami radiologici in anestesia avevo, tra gli altri, anche il compito di occuparmi del carrello di
anestesia.
Tra le altre cose, su questo carrello, è presente uno strumento che si chiama “laringoscopio” 
strumento  che serve per intubare il paziente.
Tale strumento è composto da un manico e da una “lama” al cui apice è presente una piccola 
lampadina per illuminare la laringe.
Tutte le mattine controllavo il funzionamento delle lampadine. Ma, una mattina non lo feci.
Successe che nel momento in cui l’anestesista ne aveva bisogno la lampadina del laringoscopio non 
funzionava.
Panico! 
Caso? Sfortuna ?
No, incuria da parte mia: non avevo controllato … (niente paura avevo un laringoscopio 
di riserva!).
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Arrancando, arrancando arrivai alla vetta del “Monte Bianco”: Al sudato Diploma della Leonardo 
da Vinci, con soli tre mesi di ritardo.
L’ascensore sociale aveva raggiunto il diciannovesimo piano.
Avevo diciannove anni.

Nel frattempo erano accaduti tanti fatti nuovi.

La famiglia Cares si era trasferita a Palazzo Strozzi 
in Via Pisana 77.

Residenza della Famiglia Strozzi nel XVI secolo.
Capolavoro dell’architettura civile fiorentina 
del Rinascimento.                                                                
Trasformata alla metà del’800 dall’architetto 
Giuseppe Poggi, incaricato dal Principe Ferdinando
Strozzi                                                                                                  

                                       Palazzo Strozzi
                                                                                           

                                     Ingresso da Via Pisana alla Villa Strozzi

Fu riprogettato il viale delle carrozze che sale da Via Soffiano.
Da Via Soffiano si snoda il viale d’ingresso del Palazzo,
fiancheggiato da tigli, platani e ippocastani.    
                                                                                                      
La ristrutturazione del Poggi, interessò anche il parco
cinquecentesco, dove furono risistemati i sentieri e le
decorazioni architettoniche.
Su questo viale fu inserita una imponente costruzione detta
Limonaia (al suo interno si facevano crescere piante di agrumi).
Inizio scalinata   
Sul lato di Via Pisana fu costruita una scenografica scalinata in 
pietra pavimentata a ciotoli di fiume.
Il palazzo rappresenta l’esempio migliore dell’ideale dimora                    
signorile del Rinascimento.

Inizio scalinata
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Dettaglio del Viale che porta al Palazzo da Via Soffiano

Limonaia (Antonio trivelli, Gaetano Stesicoro ...)

Viale che porta alla Limonaia

Dettaglio del Viale che porta al Palazzo da Via Soffiano
        Avernino legge il quotidiano l’Unutà!

Sala da pranzo
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La grazia di Dio non ha limiti per i suoi figli.
Chi poteva immaginare una tale residenza per la povera famiglia Cares?

Ignoro i motivi del trasferimento da Villa Favard di Via Aretina, a Palazzo Strozzi di Via Pisana.

Non frequentammo più il bar di Via Aretina dove il sabato sera andavamo con le ragazze svizzere 
per una bibita o per un caffè, ma soprattutto per sentire il “silenzio” del trombettista 
Nini Rosso al jukebox.

Non abbiamo più potuto “fare forca” (saltare un giorno di scuola) con la
complicità della nostra super infermiera Hanni Huggel che ci copriva con
una finta febbre.
Hanni Huggel ha soggiornato al Cares per un lungo periodo dove aveva
organizzato, una infermeria con tre posti letto, per i malati.

Ferrea e scrupolosa infermiera, ma qualche volta chiudeva un occhio per i 
ragazzi birichini.
Innamorata del Cares ritornò nella sua residenza di Basilea a malincuore solo 
per assistere i suoi vecchi genitori.
Mi aveva preso in simpatia e diverse volte sono stato a casa sua in Svizzera 
nei giorni di vacanza.

Particolare del soffitto della sala da pranzo

Camera di Timoteo Zachariadis

Hanni
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Annette Keller, ha lavorato con grande passione al Cares
per un lungo periodo.
Amica di Walter Cecchetti.

Era partito anche Walter Cecchetti, il nostro caro fratello 
maggiore che aveva coniato il modo dire:
“Ragazzi, che ne dite di un B.C. da Nuti?”, 
dove B, stava per Birra e C per Calzone.

Ragazzo molto gioviale ed allegro, sempre in vena di scherzi.

Si occupava dei caresini che frequentavano le scuole elementari.

In vacanza da Hanni a Oberwil

Walter Cecchetti

Io, Hanni e Avernino

In vacanza da Hanni a Oberwil (Basilea)

Walter Cecchetti
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Tutte le mattine controllava che i grembiulini neri fossero in ordine e dopo aver formato una 
colonna in fila per due, avanti! march!

Ragazzo di grande fede, conviveva con
la sua malattia (soffriva di epilessia e di
un fastidioso tic nervoso) senza mai
lamentarsi.

In seguito ad un aggravamento della sua
malattia ha lasciato la famiglia Cares e
con essa qualche “amore svizzero”!
Alcuni anni dopo è ritornato nella casa
del Padre Celeste.

Conservo alcune sue lettere piene di umorismo malgrado la sofferenza.
Concludeva sempre le sue lettere con un: “Ciao Nick, viva le svizzere!”.                          

                                                                                            

                                                                                        

La cara e bella famiglia Ruffa, sostenitrice del
Cares dalla prima ora.
Con GianPaolo Ruffa ne ho combinate di tutti
colori.
Come quella volta che ci siamo messi in testa
di far rivivere “Amico” che non andava in
stampa da qualche anno.
Rocambolescamente siamo riusciti a stampare
un solo numero! Non so se quell’unico
esemplare sia entrato a fa parte 
dell’archivio Cares. 
Con lui ho intavolato innumerevoli discussioni
sul Cares post Palazzo Strozzi.                                                                                                                    
                                                                                                                                                        
Gianpaolo voleva sempre insegnarmi come fare con le donne ma, 
non gli ho mai dato retta.
Tenuto conto dei miei due divorzi, forse, avrei fatto bene ad ascoltarlo!
E’ stato il fotografo ufficiale al mio primo matrimonio.
Un caro amico.
Un grazie particolare alla famiglia Lenti, sostenitrice generosa di Casa Cares, fin dal suo inizio.

Walter con i suoi ragazzi delle elementari

GianPaolo Ruffa
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Giulietta Nunzi in Blaszczyk, una instancabile signora
fiorentina che trascorreva tutto il suo tempo libero a lavorare al
Cares.
Sostenitrice generosa dalla prima ora della Famiglia Cares.
Una cara dolce mamma, specialmente per i ragazzi più piccoli.
Con una parlata fiorentina fantastica!
Un ricordo affettuoso per lei.

Dan McConnell, mi appariva come un Conte Russo 
(in quei tempi leggevo i romanzi degli scrittori Russi).

Ammiravo la sua voce, non a caso di professione ha fatto
il cantante d’opera.
Spesso l’ho sentito leggere brani biblici per suo padre.
Bravo ragazzo generoso.

                                                                                                              Daniel McConnell                          

Betty McConnell, la sua presenza ricordava la scrittrice Karen Dinesen, baronessa danese 

Giulietta Nunzi

Gioele, Giulietta, Ilide
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von Blixen; da un suo romanzo, nel 1985, è stato tratto il film “La mia Africa” interpretato da Meryl
Streep e Robert Redford!
Ragazza raffinata dalle belle maniere signorili … inavvicinabile per me, modesto ragazzo di paese.
Aveva molti corteggiatori!

Sylvia McConnell, ragazza dolce dai lunghi capelli biondi.

Devo confessare che Sylvia è stata il mio primo amore, ma non so
se lei se ne fosse mai accorta.
Non successe niente tra noi, solo qualche passeggiata nel parco
senza nemmeno tenerci per mano, e un invito al cinema a vedere
un film con Gianni Morandi, del quale non ricordo il titolo, per
non averlo visto: ero troppo impegnato a guardare Sylvia … .
Purtroppo la sua partenza per gli Stati Uniti interruppe 
quell’amore.
Ma come si dice il primo amore non si scorda mai!

Ciao Joy, Robertino, Susy. Eravate tutti troppo piccoli perché possiate ricordarvi di me … la vostra 
mamma, ogni domenica mattina con cura vi preparava con i vestiti della festa, per il culto e vi 
teneva vicini a lei. Eravate così belli! Vi ho voluto bene! Un abbraccio.

Improvvisamente, alla spicciolata, tutta la famiglia McConnell partì per gli Stati Uniti.
Ignoro i motivi di questa partenza.
Forse Avernino, che era già adulto (due anni più di me) e studente universitario, molto legato a 
Steve, e che aveva visitato un paio di volte sia Bob, sia Marianne negli Stati Uniti, un giorno 
racconterà altre storie che io non conosco.
In quel tempo ero completamente assorbito dall’imminente e temuto “esame di maturità” e mi  
sfuggirono i cambiamenti che si stavano verificando a Casa Cares.
Cambiamenti, devo dire piuttosto soft, come fossero normali partenze dal Cares, sempre avvenuti.

Subentrò nella direzione della Casa prima Sandy Anderson
e successivamente Paul Krieg.
Persone di grande valore che, a tante parole, preferivano
dare l’esempio: lavavano anche loro i 
piatti in cucina.

Paul Krieg con grande forza, coraggio e determinazione ha
tenuto in vita il Cares e lo “spirito” che lo animava,
organizzando un altro trasloco da Palazzo Strozzi a Villa I
Graffi.

Ma qualcosa era cambiato nella famiglia Cares: il “carisma”
di Bob era partito con lui.

Paul Krieg fine ‘67

Sylvia McConnell
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Purtroppo, di lì a poco, venne anche per me il giorno di lasciare il Cares e di conseguenza non ero 
più parte attiva di tali avvenimenti.

Due foto importanti di quel periodo.

                                Antonio il cuoco, Paul, Antonio Angotti
                           Elena Maclachlan, Gina, Maria Elisa Di Croce, …

                     

                                      Adam, Maria Elisa, Giovanni, Antonio
                                                   Paul, Antonio, Gina
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Condivido con voi una lettera di Bob  e una di Steve, che ci scrissero dagli Stati Uniti, in quel 
tempo.
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I miei cari fratelli di quel tempo: la squadra dei ragazzi grandi!

Avernino Di Croce  (il nostro amato Prof),
Steve McConnell (il nostro architetto americano),
Daniel McConnell (il nostro cantante lirico),
Betty McConnell,
Giovanni Cavalieri, 
Antonio Trivelli (una volta sulle sponde del lago di
Zurigo ci siamo consolati a vicenda sugli amori
perduti),
Antonio Burracchio (mio compaesano, anche lui di
Gissi),
Antonio Ottaviano (anche lui di Gissi),
Timoteo Zachariadis (il nostro mite architetto greco),
Ruffa GianPaolo (il nostro economista),
Franco Di Foglio (il nostro artista pittore),
Antonio Veneziano (il nostro grande cuoco),
Mimmo Veneziano (il nostro economista, che durante
uno stage a Mosca, ha stupito i ragazzi Russi cucinando
per loro le linguine al pesto genovese),
Adam Blaszczyk (il nostro capitano di marina),
Richard Blaszczyk,
Sergio D’Agostino (il nostro esperto motorista ed
elicotterista per i Vigili del Fuoco di Genova),
Basilico Levino (anche lui di Gissi),
Dondo Mina (la nostra segretaria),
Franzese Gaetano,
Ottaviani Renzo (il nostro “libico”, è stato in Libia per
lavoro, si racconta che avesse avuto a che fare anche
con Gheddafi ma, forse, è solo una leggenda
metropolitana),
Stesicoro Gaetano (il nostro pastore),
Angotti Antonio,
Maria Elisa Di Croce,
Maclachlan Elena (la nostra preziosa segretaria)

                        

                              

  Gaetano Stesicoro e Ottaviano Antonio al lavoro                                             Antonio il nostro amato cuoco                   
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      Collaboratori a Palazzo Strozzi

Battesimo di Mina

La bella Sylvia dai lunghi capelli biondi!

Adam Blaszczyk
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Glorioso pulmino del Cares

Capostazione: facevo partire i treni notturni per la Svizzera!

 Lezione del Prof, in un viale dei giardini reali, a Torino

Franco, Giovanni,Antonio
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Le amate ragazze Svizzere!

Schneider-Sigfried Rosmarie,
Keller Pavlic Annette,
Hanni Huggel,
Frieden Nelly, (una forza della natura, instancabile!)
Marti-Mathys Vreni,                                                    
Bolli-Enderlin Hanni,
Romegialli Ursula,
Scharer-Mueller Liliane,
Urfer Alice,
Urfer Alfredo,
Marianne Maag,
Yvonne Scharer,
Renold Edith,                                                                                  
Margherita Schneider,
Ciro Nappo, (il nostro dottore),
Sollberger-Guedel jeannette (mia insegnante di francese), 
Sollberger-Guedel Claire,
Margrith Wiss,
Hanni Wyss,
Marie Gerstetter,
Durst Martha,
Irma Alder,
Verena Schmid (la nostra esperta ostetrica), 
Madi Humm (fiorista al Carlton Hotel di 
St. Moritz, sono stato suo assistente per un mese),
Landolt-Pagnacco Esther,

Sigrist-Gysel Susy (con lei, suo marito Uli e con
 tutta la sua generosa famiglia, persiste a tutt’oggi, 
una bella e viva amicizia),

Papst-Schafer Cristine (bella amicizia a tutt’oggi),     

Susy e Cristine, erano al Cares nel periodo in cui ero
impegnato con l’Esame di Maturità, studiavo fino a
tardi ... e loro, per non farmi addormentare, mi
portavano il “cappuccino svizzero”!

                                                                                                                          Susy e Cristine in visita a Torino

Chiedo umilmente perdono a tutti quelli che non sono stati citati.
                                                                                                                                 

Rosmarie in visita a Reggello
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Momenti di vita a Palazzo Strozzi

Tavola dei grandi: Gaetano, Avernino, Steve e Timoteo

Franzese al servizio!

Pranzo domenicale all’aperto

Gara di ping pong
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Il “lavoro” che amavano di più i ragazzi grandi?
Passare la serata nella camera delle ragazze svizzere!



  44

   

                     
Venne il giorno, anche per me, di lasciare il Cares:
7 Ottobre 1967.

Così concludevo un piccolo pezzo scritto
per “Amico”.
“Partendo capivo cosa volesse dire Gesù
quando diceva “non sono venuto per
essere servito, ma per servire” per averlo
constatato chiaramente al Cares: tante
persone disinteressate al servizio degli
altri!
Non posso fare a meno di ringraziare il Signore, per aver messo nel cuore di tante persone, 
Casa Cares.

Con il diploma della Leonardo da Vinci ben custodito nella valigia, il traguardo prefissato, 
partendo dal paese cinque anni prima, era stato raggiunto.
Ero soddisfatto, ma il distacco dalla famiglia caresina, mi procurava una grande e struggente 
nostalgia.

Rimanevo aggrappato all’ascensore sociale per altri traguardi.
Mi trasferii all’Istituto Filadelfia Rivoli/Torino.
Gestito da missionari Battisti americani.
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Filadelfia: amore fraterno.
Ma, non trovai più una famiglia, così persi la “strada della vita” e l’inquietudine prese di nuovo il 
controllo nella mia esistenza.
Il mio “navigatore” non indicava più la strada ed una certa preoccupazione cominciava a 
serpeggiare: la domanda di anni prima “cosa faccio qui” si trasformava in “cosa faccio ora”.
Ci vollero tre/quattro anni per ritrovare la direzione.
Fortunatamente, lo “sguardo di Dio”, non mi aveva abbandonato.
Un gruppo di ragazze svizzere, delle quali non ho mai conosciuto al completo i loro nomi, mi 
aiutarono in quegli anni bui.
Si realizzava un altro passo del Vangelo: “quando aiuti, non metterti alla finestra e gridarlo ai 
quattro venti”!

Ho motivo, oggi, di esprimere la mia profonda gratitudine a quelle persone che si sono prese 
cura di me, in quel tempo.

In quegli anni consolidai la mia preparazione scolastica/culturale frequentando aule universitarie.
Ho seguito lezioni di analisi matematica di un professore/genio che spesso si “smarriva” nella 
risoluzione di complicate equazioni matematiche.
Le lezioni di un brillante ed entusiasta professore di biologia appena rientrato dagli Stati Uniti sulla 
struttura molecolare del DNA, la famosa “doppia elica”, scoperta poco tempo prima da 
Watson-Crick.
Le lezioni di geometria analitica di un professore, specialista in battute napoletane, un suo modo per
rendere meno arida la sua disciplina.
Le lezioni di un professore di anatomia umana, che riusciva ad incantare un centinaio di studenti, 
ammassati in un’aula piuttosto piccola ad anfiteatro.
Le lezioni di un pastore sui Profeti dell’Antico Testamento: si percepiva il “fuoco interiore” che   
divorava i Profeti, quando questi facevano resistenza a riferire la “parola di Dio”.

Purtroppo gli studi universitari non erano alla mia portata, troppo frammentaria la mia formazione 
di base.

Inaspettatamente ed improvvisamente si presentò un possibilità.
Venni a sapere di un corso ospedaliero per Tecnico Sanitario di Radiologia Medica.
Mi presentai al concorso, per trenta posti disponibili.
Una doccia gelata mi investì: circa seicento persone si presentarono nella sede del concorso, un 
palazzetto delle sport all’uopo adibita, per trenta posti disponibili!
La “raccomandazione” … non avevo nessuna raccomandazione! 
Impossibile rientrare in quei trenta posti!
Feci il test concorsuale senza nessuna speranza.
Alcuni giorni dopo andai a vedere la classifica solo per curiosità, convinto di trovarmi, forse, al 
trecentesimo posto.
Ma, meraviglia delle meraviglie, mi ero classificato al quinto posto!
Evidentemente avevo una “raccomandazione” senza saperlo!

Lo “sguardo di Dio”, come un navigatore, aveva ricalcolato il percorso.
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Conclusi il corso agevolmente e cominciai
subito a lavorare, nella radiologia 
dell’Ospedale Pediatrico, di Torino.

Mi innamorai della professione, avevo trovato la “mission” della mia vita.

In poco più di dieci anni ero passato dalla latrina pubblica della discarica a cielo aperto del paese, 
alla sala operatoria dell’Ospedale Regina Margherita, a discutere con il cardiochirurgo professor 
Margaglia, su come eseguire una radiografia a un paziente sul tavolo operatorio.
Incredibile miracolo!

Lo sguardo di Dio si era servito di decine e decine di straordinarie persone messe sulla mia strada 
per realizzare il miracolo.

Lo sguardo di Dio!

In quegli anni mi sposai: prima esperienza matrimoniale.
Ma, il matrimonio non durò a lungo.
Un bel giorno mia moglie mi disse, candidamente, che mi lasciava, perché oramai aveva raggiunto 
il suo obiettivo: mi aveva sposato solo per fare carriera e per avere un posto sicuro nella scuola, lei 
era una maestra. Raggiunto tale obiettivo non c’era più ragione per stare con me!
Fu un shock, non avevo capito niente! Avevo conservato l’ingenuità del ragazzino di paese!

Per i successivi trent’anni sposai la mia professione e l’ospedale, tutte le mie energie erano per loro.
Dimenticai tutti e tutto.

Mi immersi nel progresso tecnologico della radiologia medica.
La possibilità di “vedere dentro al paziente”, senza quasi toccarlo, era la passione che mi animava.
All’inizio si sviluppavano le lastre radiografiche come in un laboratorio fotografico.
Poi comparvero le prime sviluppatrici automatiche, che rappresentarono un grande progresso.
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Ma, successivamente, come fosse “la cavalcata delle valchirie”, il progresso tecnologico della 
radiologia fu poderoso ed inarrestabile.

Il primo ecografo.
La prima, la seconda, terza generazione di TAC (Tomografia Assiale Computerizzata).

  

La prima Risonanza Magnetica,  MRI
(Magnetic Resonance Imaging), che non
utilizza radiazioni (c’è molta fisica e
matematica in questa macchina!).

L’Acceleratore lineare in Radioterapia, che
utilizza gli elettroni per la cura dei tumori.

La PET, (Positron Emission Tomography), qui
siamo nella fisica quantistica, nella fisica
dell’antimateria.

PET-CT

MRI

Abbiamo studiato anche una “mummia” del Museo Egizio di Torino
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La “Radiologia Digitale”, elimina la pellicola radiografica (“smaterializzazione” dell’immagine 
radiologica) e porta direttamente l’immagine radiografica sul monitor di un computer.
Fare la diagnosi senza “manovre invasive”, era il “faro” di riferimento, e il rispetto del paziente, 
inteso come corpo e anima, era l’obiettivo principale.

Non erano ammessi errori!
Al “servizio” del paziente in maniera disinteressata, l’avevo imparato al Cares.

Ero diventato bravo!
Presidente del Collegio Professionale dei Tecnici Sanitari di Radiologia Medica per diversi anni.
Conosciuto in tutte le radiologie più importanti d’Italia. 
Il successo era arrivato!
L’ascensore sociale mi aveva portato a destinazione!

  

       
       

       

Bimbo di quattro mesi sottoposto ad angiografia cerebrale

                                                                                                             Relatore ad un congresso di radiologia

Durante questa “cavalcata” incredibile di progresso tecnologico nella Radiologia (branca 
fondamentale della medicina clinica) , in Ospedale, arrivarono i cosiddetti “manager” e 
con loro il “business”.
Piano, piano l’ambiente ospedaliero cambiò radicalmente, più nulla fu come prima!
Il business non vedeva più il paziente, come persona bisognosa di cure, rispetto e solidarietà, ma  
solo come “oggetto”  di attività economica.
La malattia si era trasformata in affare commerciale!

Data questa nuova visione delle cose, ho “divorziato” un poco dalla professione, e mi sono sposato 
di nuovo, con una donna napoletana che aveva due figli adolescenti e in precarie condizioni 
economiche.

Il richiamo della famiglia? Il Cares riaffiorava nel mio DNA?

Comunque, con dedizione ed affetto mi sono dedicato alla moglie e ai ragazzi, come fossero stati 
miei figli di sangue.
Ma, anche questo secondo matrimonio, purtroppo, non ha funzionato.
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Di nuovo non avevo capito niente: santa ingenuità!

Allorché la signora e figli, grazie a me, erano sistemati con posto di lavoro sicuro e alloggio dove 
abitare, la mia presenza non era più necessaria.

Mi aveva sposato solamente perché si trovava in grave stato di necessità e pertanto bisognosa 
di aiuto.
Così un bel giorno, con una ditta di traslochi, ha svuotato l’appartamento in cui vivevamo e 
se n’è andata nel nuovo appartamento appena comprato, con i miei soldi … !

I due divorzi hanno mandato in fumo il mio successo economico.
Confesso che ci sono rimasto un po’ male!
Probabilmente avevo bisogno, di una sonora lezione, sugli “attaccamenti” terreni!

Alle soglie della pensione il mio navigatore aveva perso di nuovo il percorso!

Lasciai il lavoro, la professione e l’ospedale senza rimpianti, ormai da quelle parti, si parlava 
una lingua che non capivo più.
Avevo servito, per oltre quarant’anni, al meglio delle mie possibilità.

Deciso a ritirarmi, in solitudine, turbato e deluso, nel
mio “castello” di Rivoli, con tanto di ponte levatoio e
fossato con alligatori.
Molto più famoso del mio, ovviamente, è il Castello di
Rivoli e la sua “Manica Lunga” (edificio stretto e lungo
120 metri) che nei tempi passati, fu una residenza della
famiglia reale.                                                                                     Castello di Rivoli

                                            

                                                                                                                      
“Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato
ordinato, dite: 
“siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”.

Difficile da digerire, ma tant’è!

Coltivo la speranza che, anche con il mio piccolissimo contributo, Dio potrà realizzare il Suo 
Regno su questa terra.
Coltivo la speranza di essere considerato, un giorno, un servo inutile.
Coltivo la speranza di essere considerato, un giorno, un lavoratore “dell’undicesima ora” ricevendo 
il perdono per aver “bighellonato, facendo il bischero” per tutta la giornata.

Manica Lunga
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Ma, lo sguardo di Dio pieno di compassione e infinita pazienza, ricalcola sempre il percorso.
Lui desidera ardentemente il nostro bene e fa di tutto per indicarci e mantenerci sul sentiero 
spirituale che, spesso smarriamo, per nostra esclusiva responsabilità. 

E così, ha mandato una dolce signora dai capelli bianchi 
a liberarmi dalla prigione del castello.

Ornella/Rijumati, nome spirituale datole da un Suo Maestro, che
significa sincera ed onesta.
Così si chiama la signora dai capelli bianchi.

E’ una Yoghini (insegnante di yoga), sincera e fervente praticante
degli insegnamenti indiani sulla spiritualità. 
Aspetto, questo, che ha molto da insegnare a noi occidentali.

Vivo felicemente con la signora dai capelli bianchi, libero da prigioni e
costrizioni.
    
                                                                                                                    
Lei ha timidamente suggerito che di ascensori ce ne sono tanti e che
portano a destinazioni diverse. 
A noi la libertà di scelta su quale salire.

Cavolo, esistono tanti ascensori?
Eh sì! Esistono tanti ascensori , alcuni salgono ed altri scendono.
Ascensori sociali che, nel luogo comune, salgono verso la celebrità, la fama, la gloria, il prestigio, il
successo, la ricchezza, ecc. 
Altri ascensori sociali, invece, sempre nel luogo comune, scendono verso la degradazione, la 
disonestà, la perversione, l’infamia, la turpitudine, la viltà, ecc.

Ma l’ascensore che ci può portare veramente in un luogo importante, è quello del cammino 
interiore, quello della fede e dell’amore.

L’esempio e gli insegnamenti di Bob e Marianne McConnell e di tutti i loro collaboratori avevano 
un solo obiettivo: farci salire sull’ascensore spirituale.
Spronarci a compiere nella nostra vita un gesto, anche uno solo, di bontà insensata.
Di portare un po' di speranza alle persone in condizioni peggiori delle nostre e  portare un po' di 
luce a qualcuno chiuso in un tunnel oscuro.

Steve ci ha fatto sapere che il suo papà, nostro secondo papà, a settant’anni era in Thailandia, tra 
gli ultimi della terra, per fondare una Casa Cares Thailandese.
E che in una delle sue ultime lettere esorta noi caresini a “camminare nella luce”, e inoltre dice di 
averci amati come suoi figli e ci chiede di perdonarlo per non essere stato un buon padre come 
avrebbe voluto essere.

Un esempio di vita straordinario!

     70esimo compleanno

Ornella/Rijumati
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Per me è stato un meraviglioso, secondo papà, non potevo sperare di meglio.
Il legame spirituale, che ho verso di lui, è più forte del legame di sangue.
Ricordate Gesù: “chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?” 
Girando lo sguardo su coloro che gli sedevano intorno disse: “ecco mia madre e i miei fratelli”.

  
  Equazione dell’amore ?

In realtà l’equazione sopraindicata è quella di Dirac, ed è la più bella equazione conosciuta 
della Fisica.
Grazie a questa formula si descrive il fenomeno “dell’entanglement quantistico”, essa afferma che: 
“Se due sistemi interagiscono tra loro per un certo periodo di tempo e poi vengono separati, non 
possiamo più descriverli come due sistemi distinti, ma in qualche modo sottile diventano un unico 
sistema”.
Quello che accade a uno di loro continua ad influenzare l’altro, anche se distanti migliaia di 
chilometri o anni luce.
Il prof. Avernino lo spiegherebbe molto meglio, ma tant’è: io non sono un fisico.

Ripensando al procedere della mia vita, inevitabilmente mi ritornano in mente, limpidamente, 
quegli straordinari accadimenti avvenuti al Cares in Via Aretina, Villa Favard, e successivamente in 
Via Pisana, Palazzo Strozzi.
In quegli anni i destini di tante persone si sono incrociate in un piccolo luogo chiamato Casa Cares 
formando un unico sistema (equazione dell’amore).
Tutte quelle persone, disperse in diaspora nel mondo, legati da un filo invisibile, conservano e fanno
brillare, ancora oggi, una piccola luce di quella straordinaria esperienza caresina, dove 
l’insegnamento spirituale era al primo posto.

Dopo cinquant’anni una parte di questa rete
invisibile si materializza a Reggello, Villa I
Graffi, per condividere “ricordi di Casa Cares”.

Emozionante!

                                                                               
                                                                                                        Villa I Graffi
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Per concludere questo viaggio alla ricerca delle radici di Casa Cares, vorrei condividere con voi 
questa intervista  a Moshe Bejski, scampato dal lager entrando per ultimo nella lista di Schindler e 
artefice del Giardino dei Giusti di Gerusalemme.

Bejski: Mi sono reso conto che non riusciremo mai a debellare dalla Storia il male che gli uomini 
commettono nei confronti di altri uomini.
Giornalista: Mi scusi ma lei mi sembra molto pessimista.
Bejski: Non sono pessimista, sono realista.
Giornalista: Non crede all’intervento delle Istituzioni Internazionali per difendere i diritti umani?
Bejski: Lo auspico certamente, ma il male politico ha troppa fantasia e riappare sempre in nuove 
forme.
Giornalista: Ma allora non c’è spazio per la speranza di un mondo diverso?
Bejski: Forse un sollievo c’è: possiamo sempre contare sull’opera degli uomini giusti che in ogni 
epoca hanno il coraggio di affrontare il male e che ogni volta salvano il mondo.
Giornalista: Ma non è troppo poco?
Bejski: Guardi che questi uomini, ci hanno dimostrato che un male assoluto non vince mai del 
tutto. Le loro luci smentiscono che il male possa uscire trionfante nella Storia. Purtroppo però 
quelle luci sono sempre poche.
Giornalista: Ma se i giusti sono sempre pochi, cosa possiamo fare?
Bejski: Non vedo altre strade che spiegare il loro segreto e i loro valori alle nuove generazioni.
Giornalista: Hanno dunque un segreto?
Bejski: Agiscono in un certo modo perché li fa stare meglio e possono sentirsi soddisfatti di loro 
stessi.

Gli uomini giusti sono protagonisti di storie di ordinaria “bontà insensata”.
Bejski ci fa capire che bisogna ritrovare i giusti nascosti nel tempo e che, secondo la Scrittura, sono 
il pilastro su cui si regge il nostro mondo e, raccontando le loro storie, si può ritrovare sollievo e 
speranza.

Ecco la ragione di questo viaggio nella mia vita: da ragazzo tredicenne a uomo settantenne. 
Raccontare le storie di tanti uomini e donne, “giusti”, che la carità Divina ha messo sulla mia 
strada. 
Lasciai il Cares con una valigia piena di storie e di esempi fantastici, che queste belle e grandi 
anime, mi hanno offerto in maniera disinteressata.

Un grande grazie e un grande abbraccio a tutti i protagonisti di Casa Cares.

Nicola Mattia
caresino d’adozione

n  icolamattia@virgilio.it  

Tel. 0039 328 2575899

Note
Ringrazio Avernino Di Croce per aver messo a mia disposizione il suo archivio personale di Casa Cares.
Ringrazio Susy Sigrist per le preziose foto che ha condiviso con me.
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